Discussione e approvazione del disegno di legge:
(2622) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo nel campo della cooperazione militare tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo del Regno del Marocco, fatto a Taormina il 10 febbraio 2006 

TONINI (PD). Signor Presidente, intervengo soprattutto per presentare l'ordine del giorno G100 che verrà posto all'attenzione dell'Aula in fase di votazione. Condivido lo spirito e la lettera della relazione del senatore Amoruso e in particolare i giudizi positivi nei confronti di quanto sta avvenendo in Marocco.

Sappiamo che abbiamo a che fare con uno dei Paesi della sponda Sud del Mediterraneo, che in questo momento sono attraversati da forti tensioni e turbolenze che promettono un'evoluzione democratica, ma che naturalmente comportano in questa fase delle problematiche non di poco conto sul terreno del rapporto tra società civile e regimi politici quanto alla capacità dei regimi politici stessi di favorire un'evoluzione democratica dei loro Paesi, che invece spesso vediamo essere spinti sulla linea assolutamente sbagliata ed inaccettabile di una reazione forte, in alcuni casi brutale, contro le loro popolazioni e in aperta e a volte gravissima violazione dei diritti umani. È il caso della Libia, che sappiamo essere ancora attraversata da un conflitto nel quale anche il nostro Paese è coinvolto, e poi, andando verso Est, è il caso molto grave dello Yemen e della Siria. Insomma siamo in un contesto di grande delicatezza.

Il Marocco ha scelto una strada positiva, una strada di dialogo per le riforme e quindi di una transizione morbida verso la democrazia. Noi ci auguriamo e faremo di tutto - credo - come Paese perché questa strada venga portata avanti con determinazione, con decisione e con equilibrio.

Il Marocco ha anche un'antica questione aperta e irrisolta, ossia la questione che riguarda lo statuto, il futuro del Sahara occidentale, che sappiamo essere conteso con un forte movimento indipendentista, che è stato sempre sostenuto anche dalle risoluzioni delle Nazioni Unite; vi è un contenzioso aperto perché in questo momento e c'è un'occupazione da parte del Marocco del Sahara occidentale. È in corso un negoziato molto delicato che è avviato su una strada positiva, che noi incoraggiamo, che credo che il Paese, l'Italia, il Governo italiano stia incoraggiando e debba incoraggiare. Tuttavia, è una ferita aperta, è un problema aperto nel Marocco.

Noi stiamo oggi deliberando la ratifica di un accordo di cooperazione militare con un Paese che sta evolvendo in modo positivo, che è nel pieno di una transizione democratica positiva e di un processo di accordo di negoziato di pacificazione con il popolo saharawi, ma appunto, data la delicatezza di questi temi, credo sia opportuno e necessario, da parte del nostro Paese, avere un'attenzione e anche un elemento di cautela.

È per questa ragione che abbiamo presentato l'ordine del giorno G100, che impegna il Governo «a mantenere e rafforzare la pressione diplomatica sulle parti», la parte marocchina e quella del Fronte Polisario per il Sahara occidentale «sia nei contatti bilaterali che in sede europea o in ambito ONU, affinché la questione del Sahara occidentale sia affrontata e risolta con il dialogo politico e il negoziato diplomatico, nel rigoroso rispetto dei diritti umani e dei diritti dei popoli».

Inoltre si impegna il Governo «a invitare le autorità marocchine a mantenere e rafforzare la scelta della via del dialogo per le riforme e del negoziato sotto egida ONU sulla questione del Sahara occidentale, anche come base per l'ulteriore sviluppo» che noi auspichiamo naturalmente «della collaborazione in ambito militare».

Infine introduciamo una clausola, impegniamo il Governo «a ricorrere agli strumenti di natura diplomatica e giuridica, incluso l'avvio della procedura di denuncia di cui all'articolo 17 dell'Accordo», quindi è una procedura prevista dall'Accordo «qualora vengano riscontrati, da parte delle competenti autorità marocchine, comportamenti che violino i diritti umani dei popoli». Non è la prima volta che viene introdotta una clausola del genere in un ordine del giorno che accompagna la ratifica di un trattato internazionale.

Vi è un precedente importante che ha riguardato la ratifica di un accordo di cooperazione con la Repubblica popolare cinese in campo culturale, in particolare cinematografico. Sappiamo che la Cina fa sistematico ricorso alla censura. E questo è un problema dal nostro punto di vista.

Quindi abbiamo pensato giusto accompagnare il sì alla ratifica di un Accordo - che comunque aiuta l'evoluzione nei rapporti positivi tra i popoli e quindi anche lo scambio culturale ed indirettamente l'apertura delle società con le quali entriamo a confronto ed in dialogo - con una misura di cautela che impegna il Governo a denunciare l'accordo, qualora ci siano violazioni dei diritti umani, in questo caso del diritto umano fondamentale alla libertà di espressione.

Abbiamo utilizzato questo precedente per applicarlo anche in questo trattato, ovviamente su una fattispecie completamente diversa, cioè la cooperazione militare, che non può in nessun caso, qualora sfortunatamente la situazione in Marocco dovesse deteriorarsi, vedere l'Italia implicata in violazioni dei diritti umani, proprio in forza del Trattato di cooperazione militare; scenario questo che assolutamente tendiamo ad escludere dal novero delle ipotesi realistiche, ma che tuttavia non possiamo escludere in via di principio.

Quindi, chiediamo la riserva di procedere alla denuncia di cui all'articolo 17, qualora la situazione dovesse prendere una strada negativa, oggi per la verità non prevedibile oltre che non auspicabile.

Concludo dicendo che cercheremo di utilizzare questo strumento in modo sistematico. Credo opportuno procedere in questo modo ogni volta che l'Italia sottoscriva un accordo con Paesi che presentano dei rischi, anche teorici, come è il caso del Marocco che presentano rischi teorici - rischi al momento e spero durevolmente del tutto teorici - rispetto alla tutela per noi rigorosissima dei diritti umani.

Invitiamo anche il Governo - e con questo concludo, signor Presidente - a prevedere sempre nei trattati internazionali una clausola di denuncia, tanto più quando sono trattati internazionali che entrano in territori rischiosi dal punto di vista dei diritti umani, che comportano qualche rischio anche teorico e remoto del rispetto dei diritti umani.

Non voglio fare paragoni ma abbiamo visto, nel caso totalmente diverso della Libia, cosa ne è derivato dal giusto e sacrosanto accordo di amicizia italo-libico, tra i popoli italiano e libico, che certamente sopravvivrà alla fine - che noi speriamo imminente - della dittatura libica, e con esso il dialogo ed il confronto tra i popoli; tuttavia, la mancanza di una clausola di denuncia ha reso delicata la posizione dell'Italia nei confronti della Libia.

Penso allora che questo elemento, di clausola di denuncia, debba essere sempre presente nel trattati internazionali che l'Italia stipula in generale, ed in modo particolare quando si tratta di Paesi che sono in una situazione di evoluzione, di transizione democratica e, come tutte le transizioni, esposti a rischi di involuzione che non sempre possono essere previsti in anticipo.

Con questo spirito, signor Presidente, proponiamo al Governo questo ordine del giorno. 

VILLARI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali. Signor Presidente, esprimo parere favorevole all'ordine del giorno G100 a condizione che venga riformulato l'ultimo paragrafo del dispositivo come segue: «a valutare l'opportunità di ricorrere agli strumenti di natura diplomatica e giuridica, incluso l'avvio della procedura di denuncia di cui all'articolo 17 dell'accordo, qualora vengano riscontrati, da parte delle competenti autorità marocchine, comportamenti che violino i diritti umani e le libertà fondamentali».

PRESIDENTE. Chiedo al primo firmatario dell'ordine del giorno se intende accettare la modifica proposta dal rappresentante del Governo.

TONINI (PD). Signor Presidente, accetto la modifica e colgo l'occasione per proporre una anche io, semplicemente di natura linguistica. Forse il testo risulterebbe più chiaro, infatti, qualora l'inciso: «da parte delle competenti autorità marocchine» fosse posposto alla fine del paragrafo. Pertanto, le ultime due righe reciterebbero: «qualora vengano riscontrati comportamenti che violino i diritti umani e le libertà fondamentali da parte delle competenti autorità marocchine». Altrimenti potrebbe essere inteso diversamente.

VILLARI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali. Concordo con la modifica proposta dal senatore Tonini.

